GUIDA ALLA LETTURA

La struttura della novella   
Nella parte iniziale si distinguono un prologo con la presentazione dei due per​sonaggi principali, Tancredi e Ghismunda, e un antefatto in cui si narrano gli amori della donna con un valletto, Gui​scardo, e i loro incontri in una grotta sotterranea cui si accede sia dal palazzo reale, sia dalla campagna circostan​te. L'azione vera e propria comincia dopo una pausa in cui il narratore avvisa del cambiamento che volge in contraria una fortuna sino allora favorevole ai due amanti. L'azione si articola in tre nuclei narrativi fondamentali: 1) Tancredi sorprende gli amori dei due giovani e fa arrestare Guiscar​do; 2) dialogo fra Tancredi e la figlia, la quale replica alle accuse del padre con un lungo e appassionato discorso, che occupa la parte centrale e più rilevante del racconto; 3) uccisione di Guiscardo, il cui cuore è mandato da Tan​credi in una coppa d'oro alla figlia, che si uccide bevendovi un mortale veleno: è questo il momento culminante della narrazione, che prelude allo scioglimento finale. Segue, infatti, la conclusione, occupata dall'ultimo dialogo fra il padre e la figlia morente e dalla decisione di Tancredi di far seppellire insieme i due infelici amanti.

I personaggi   
Ghismunda è un'eroina tragica, dotata di nobiltà d'animo e di appassionato carattere ma anche di fermo raziocinio. Il suo lungo discorso con cui replica alle accuse del padre è una dimostrazione serrata e coerentemente argomentata di alcune teorie fondamentali dell'ideologia boccacciana, su cui torneremo più avanti. Ma particolare attenzione merita anche il padre, il principe Tancredi. Viene subito presentato come «signore assai umano e di benigno ingegno». Come si giustifica allora la sua crudeltà? E inoltre: come spiegare il suo comporta​mento incerto e contraddittorio (ordina di uccidere Gui​scardo ma fa fatica a nascondere le lacrime quando gli viene condotto davanti il prigioniero, manda il cuore dell'amante alla figlia ma piange dinanzi a lei e infine finisce per pentirsi di quello che ha fatto e fa seppellire insie​me i due amanti)? La critica ha avanzato un'ipotesi di tipo psicologico: Tancredi, rimasto vedovo molto presto, con​cepisce, senza esserne consapevole, una passione ince​stuosa per la figlia: per questo, pur essendo vedova, non vuole farla sposare di nuovo e condanna a morte Guiscar​do che sente come rivale. Proprio a causa di tale incon​scia passione morbosa, egli è preso da sentimenti contra​stanti che non riesce a dominare: di qui il carattere con​traddittorio del suo comportamento.

L'ideologia   
Sul piano ideologico è fondamentale il discorso di Ghismunda, che occupa il centro della novella. I punti principali sono i seguenti: 1) è impossibile resistere al «concupiscibile disidero» e sfidare «le leggi della giovanezza» che reclama il soddisfacimento dei sensi (per cui Tancredi, che non ha voluto dare un nuovo mari​to a Ghismunda, restata vedova, ha commesso l'errore di opporsi alla natura); 2) è dunque problematico giudica​re se l'amore per Guiscardo è peccato, ma, ammesso che lo sia (Ghismunda su ciò ha qualche dubbio), esso è pur sempre un «natural peccato», di cui Ghismunda si assume la responsabilità senza alcun pentimento; 3) inoltre, nel caso specifico, l'amore si è unito alla gentilez​za d'animo dei due innamorati, e questa gentilezza va giudicata, di per sé, una «vertù»; 4) è vero che Guiscardo è di umili origini, ma ciò è dipeso dalla fortuna o dal caso che lo ha fatto nascere povero: Dio ha dato a tutti eguali possibilità e Guiscardo ha avuto il merito di svilupparle sino a diventare un uomo nobile e gentile, anzi più nobile di quanti lo sono per nascita (viene ribadita cioè la conce​zione borghese della nobiltà d'animo contro quella feu​dale della nobiltà di sangue). Come si vede, Ghismunda chiama in causa i concetti di natura e di fortuna, di nobiltà e di virtù. Rivaluta la natura e l'ingegno umano (opposto alla cieca fortuna) e pone in discussione la stessa nozione medievale di peccato, facendo coincidere virtù e gentilezza.

Un'interpretazione psicoanalitica. L'incestuoso sentimento di Tancredi

Nella pagina che segue, Carlo Muscetta analizza il comportamento di Tancredi. Dopo  aver sostenuto la tesi che in questa novella per la prima volta l'amore non è visto sotto la dimensione del sesso ma nella sua dinamica di passione moderna, con i suoi turbamenti e sottintesi psicologici, passa a considerare la psicologia del protagonista, vedendovi l'influenza determinante di un ‹incestuoso sentimento inconscio».
Tancredi è un uomo incline alla bontà. Come mai si sporca le mani di «sangue amoroso»? Alcuni critici, non essendo riusciti a spiegarsi il suo dramma, dicono che è un per​sonaggio mal riuscito. Russo dice che è «un pover'uomo» e che il suo carattere consiste nel non aver carattere. Ma «sangue amoroso», io credo voglia dire sangue versato per amore: che non è solo l'amore delle due vittime, ma di lui, del padre, innanzi tutto. La tra​gedia di Tancredi è nella sua stessa tenerezza, ed egli si perderà nel delitto perché i casi della vita hanno voluto che lui e la sua unica figlia siano rimasti prematuramente vedovi. Avendo concentrato in Ghismonda tutti i suoi affetti, egli reprime una carica di morbosa passione nel profondo del suo essere e non ne è consapevole. Quando scoprirà che la fi​glia ha un amante, un moto irreparabile di folle gelosia lo trascina in un vortice di debolez​za puerile e di senile crudeltà. Finora nel Decameron l'amore non era stato analizzato co​me passione ma piuttosto come impulso del sesso, la cui inevitabilità si muoveva quasi sempre nel meccanismo di un gioco, accompagnata e smussata dal complice sorriso dei novellatori. Qui, nella novella di apertura, abbiamo dei personaggi di una grandezza drammatica moderna, degni di Shakespeare. In tutta la prima parte del racconto campeggia Ghismonda, con la pienezza di un amore di cui «fieramente s'accese» nel rigoglio dei suoi sensi maturi. Dalla sorpresa di Guiscardo, quando legge la lettera in cui la donna ha preso quell'iniziativa ch'egli non osava, fino «alla maravigliosa festa» del loro convegno, chi nar​ra segue con la fantasia e assapora tutto il piacere di questo amore clandestino, attraver​so certe grotte aperte nel monte che (pur essendo un probabile elemento realistico del paesaggio circostante Salerno) si trasfigurano in una misteriosa scenografia erotica, dove ogni ostacolo superato ravviva il desiderio e moltiplica il piacere. Il consenso del narratore è intero, così come incondizionata sarà la sua pietà, quando «la fortuna invidiosa» rivolgerà tanta letizia «in triste pianto». Il capovolgimento dell'azione occupa tutto il secondo atto del dramma. Che cosa porta il padre alla scoperta di questi amori? Il suo stesso costume di amante inconsapevole:

Era usato Tancredi di venirsene alcuna volta tutto solo nella camera della figliuola, e quivi con lei dimorarsi e ragionare alquanto, e poi partirsi; il quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, essendo la donna, la quale Ghismonda aveva nome, in un suo giardino con tutte le sue damigelle, in quella, senza essere stato da alcuno veduto o sentito, entratosene, non volendo lei torre dal suo di​letto, trovando le finestre della camera chiuse e le cortine del letto abbattute, a piè di quello in un canto sopra un carello si pose a sedere; appoggiato il capo al letto e tirata sopra sé la cortina, quasi come se studiosamente si fosse nascoso, quivi s'addormentò.

Come il suo personaggio, lo stesso autore non varca la soglia di questo incestuoso sentimento inconscio. Boccaccio si sprofonda in Tancredi, aderisce alla sua situazione, lo segue con estrema cautela di linguaggio in quella visita innocente e pur dilettosamente abitudinaria, in quella sua rispettosa discrezione per i semplici svaghi della figlia, in quel suo contentarsi di dormire accanto al letto di lei, per non si sa quale (si direbbe) «nuova malizia». Il parallelismo tra questa azione e il furtivo procedere dei due amanti conferisce un'ambiguità estrema ad ogni suo gesto. Ma il Boccaccio si limita ad incidere un ambiguo commento («quasi come se studiosamente si fosse nascoso»). Il fatto che Tancredi assi​sta non veduto all'amplesso dei due amanti scatena in lui forze occulte che (represso il pri​mo impulso a reagire in un grido) si manifestano in una energia fisica pari all'intensità del mortale dolore da cui è stato ferito. La sua reazione di fronte a Guiscardo, preso e segre​tamente menato al suo cospetto, rivela smarrimento e gelosia infantile. A stento non pian​ge. Di fronte alla figlia non riuscirà più a frenare il pianto. Le dice parole che hanno sem​bianza di virtuosi ragionamenti: l'accusa di «gran follia», quando è tutto il suo agire che è sconvolto e irrazionale.

PROPOSTE DI RICERCA

La tragedia d'amore nei vari ceti sociali

Boccaccio, sostenendo l'uguaglianza degli esseri umani nell'amore, supera i limiti della concezione amorosa cortese e stilnovistica, facendo vivere passioni tragiche anche a personaggi "bassi". Lisabetta (o Ellisabetta) da Messina (IV, 5) e Simona (IV, 7) appartengono rispettivamente all'ambiente mercantile e proletario. Esiste tuttavia una differenza tra l'aristocratica Ghismunda e i due personaggi femminili più umili, resa evidente dalle diverse soluzioni linguistiche: alla sapiente perorazione di Ghismunda corrispondono il silenzio totale di Lisabetta e la mancanza, nella novella di Simona e Pasquino, di un discorso diretto, che dia la parola alla donna. Leggi queste novelle evidenziando la caratterizzazione sociale, psicologica, culturale dei personaggi femminili: la democrazia amorosa di Boccaccio mette in discussione le gerarchie sociali?

PAGE  
1

